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Finalmente cacciato il potente Carmelo Spagnuolo 

Fuori dalla magistratura 
il PG che difese Sindona 
Il Consiglio Superiore ha preso la decisione attesa da anni - L'ex alto magistrato 
inviò alle autorità americane \tn documento per evitare al finanziere l'estradizione 

ROMA — Carmelo Spagnuo
lo. ex procuratore generale 
di Roma, poi presidente di 
sezione della Cassazione, uo
mo al centro di violente cri
tiche, di scandali e di pole
miche, è stato rimosso dalla 
sua carica; insomma, è sta
to cacciato dalla magistratu
ra. Lui che era passato in
denne tra bufere di grande 
portata neglj anni più caldi, 
prima a Milano, poi a Ge
nova e infine a Roma è ca
duto sulla vicenda Sindona. 
La sezione disciplinare del 
consiglio superiore della ma
gistratura ha infatti adottato 
il provvedimento al termine 
di un lungo « processo * che 
riguardava la difesa compiuta 
dall'ex PG di Roma del ban 
carottiere. Spagnuolo per con
tribuire ad impedire la estra
dizione del banchiere si era 
adoperato in molti modi ap 
profittando anche, si diceva 
nel capo di imputa7Ìone. del 
la sua posizione in seno ad 
una corrente massonica. 

La prima avvisaglia la si 
ebbe a novembre del 1976 
quando fu reso pubblico che il 
PG romano aveva sottoscrit
to un affidavit in difesa di 
Sindona. L'affidavit è un do
cumento nel quale sotto giu
ramento si fanno affermazio
ni che possono essere utiliz
zate in un processo penale. 

Venuto a conoscenza del 
fatto, il CSM nel gennaio del 

Carmelo Spagnuolo 

1977 aveva sospeso Spagnuo 
lo dalle funzioni e dallo sti
pendio. Poi su impulso della 
procura generale presso la 
corte di Cassazione il orocf 
dimento disciplinare era an
dato avanti. 

In particolare l'organo di 
autogoverno della magistra
tura doveva valutare il com
portamento dell'alto magistra
to sotto quattro angolazioni 
diverse. 

Primo: egli era incolpato di 
avere, nonostante la sua -con 
dizione di magistrato e la sua 
posizione di presidente di se

zione della Cassazione accet
tato l'incarico conferitogli dal 
« gran maestro dei massoni > 
in Italia di effettuare, con ai-
tri quattro membri della mas
soneria della Fratellanza di 
piazza de) Gesù indagini sui 
fatti contestati a Michele Sin
dona mentre era in corso, a 
Milano, una istruttoria pena
le ed era in atto una richiesta 
di estradizione (a tutt'oggi 
non ancora concessa). 

Secondo: era stato conte
stato a Spagnuolo che su in
vito dei legali di Sindona 
aveva reso dichiarazioni, con
fermate sotto giuramento (af
fidavit) presso il consolato 
degli Usa a Roma e destina
te ad essere trasmesse al giu
dice distrettuale di New Yor 
per opporsi alla richiesta di 
estradizione avanzata dalle 
autorità italiane. Si trattava 
di dichiarazioni contenenti va
lutazioni sull'oggetto del pro
cesso in corso in Italia e que
sto comportava, dice l'accu
sa. « una gravissima, incon
cepibile e inammissibile in
terferenza > 

Terzo: l'ex PG di Roma 
nell'occasione aveva formu
lato giudizi pesanti sull'azio
ne di uomini di governo e 
istituzioni, in particolare sul
la magistratura italiana. Tut
to per accreditare la tesi che 
i processi a carico del ban
carottiere altro non erano se 

non « strumento di una per
secuzione politica » 

Quarto: era stato infine con
testato a Spagnuolo di avere 
nella stessa occasione stru
mentalizzato gli assassini dei 
magistrati Coco ed Occorsio. 
semore al fine di indurre le 
autorità giudiziarie america
ne a non concedere l'estradi
zione di Sindona affermando 
che il banchiere e tornando in 
Italia avrebbe potuto corre
re seri rischi per la sua in
columità personale ». 

E* durato un anno il proce
dimento. Spagnuolo anche ieri 
mattina si è presentato a Pa
lazzo dei Marescialli senza 
difensori. Voleva forse dimo
strare di essere povero in can
na da quando lo hanno so
speso. Lui che anche se solo 
per « acquisizione maritale ». 
di soldi ne ha tanti da per
mettersi ville e panfili. Co
munque la rimozione dalle 
funzioni, dal grado e dallo sti
pendio è stata decisa senza 
molte discussioni, così come 
aveva chiesto il PG della cas
sazione. Nella sostanza si trat
ta della estromissione dall'or
dine giudiziario. Una sola pre
cisazione: Spagnuolo è stato 
ritenuto responsabile degli ul
timi tre addebiti. Dall'accu
sa di aver fatto parte del 
tribunale massone è stato as
solto per insufficienza di 
prove. 

p. g. 

Due anni con la condizionale 

Condannati giovani 
sorpresi a smistare 
volantini delle Br 

Due anni fa sorpresi a piazzare la pro
paganda eversiva alla Face Standard 

Attentati a 
due sedi 
del PCI 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Viva indi
gnazione e una forte mobili
tazione' antifascista di con 
danna, ha suscitato, fra le 
forre democratiche della cit
tà e fra i lavoratori, l'atten
tato incendiario che. nella 
tarda serata di giovedì, ha 
semidistrutto la sezione « Pa
rentela » del PCI 

Sulla matrice del gravissi
mo atto di provocazione nes-
SUIR» può avere dubbi: esso 
è infatti di chiara marca 
neofascista e ciò sembra an
che confermato dalle scritte 
tracciate sui muri esterni del
ia sezione, inneggianti al fa
scismo e al nazismo. 

• • • 
MONTECATINI TERME -
Atto vandalico, la notte scor
sa. contro la sezione del co
mitato di zona del PCI a Mon 
teca ti ni Terme inaugurata nel 
maggio scorso. Dopo aver 
scardinato la porta d'ingresso 
i delinquenti sono penetrati 
nei locali e hanno messo a 
soqquadro mobili e suppellet
tili. provocando danni piutto
sto consistenti. 

MILANO — Sorpresi a depo
sitare volantini delie BR e dei 
NAP davanti ad una grossa 
fabbrica milanese, due giova
ni sono stati condannati a 
due anni di carcere per pro
paganda sovversiva. Fabrizio 
Goitom e Anna Toraldo. 22 
anni entrambi, nel marzo del 
1976, vennero denunciati da 
una guardia giurata subito 

dopo che un pacco di volantini 
era stato depositato su una 
finestra della Face Standard 

La guardia li aveva notati 
mentre piazzavano il plico; 
li aveva seguiti e poi ave
va avvertito una « volante » 
della polizia: erano circa le 
4 del mattino. Avuta la de
scrizione dei giovani, la po
lizia aveva fermato un ra
gazzo e una ragazza sorpre
si nei pressi della fabbri
ca: avevano con loro circa 
duecento volantini identici a 
quelli «abbandonati» in fab
brica. 

I giovani «si dichiararono 
estranei ». sostenendo di ave
re visto per terra il plico 
dei volantini e di averlo rac
colto per curiosità: stavano 
leggendone il testo, dissero, 
quando vennero fermati dal
la po!iz:a. 

I/accusa elevata contro i 
due. era quella di propaganda 
sovversiva, con una richiesta 
del PM La Stella a due anni 
e quattro mesi. II difensore 
aveva richiesto l'assoluzione 
per non avere commesso il 
fatto. La corte ha dichiarato 
colpevoli il Goitom e la To
raldo e. concedendo loro le 
attenuanti generiche li ha 
condannati a due anni. 

MILANO — Isabella Soiange Doubresse e Giancarlo Saetti, 
fermali in nitrite all'uccisione delle sorelle Anna e Wanda Galli 

ARRESTATI PER L'UCCISIONE DELLE DUE SORELLE 

Assassini i «parenti in Rolls Royce» 
Sono la figlia adottiva, il marito e un altro individuo - La strage per rapina 

MILANO — Li hanno presi. 
Gii assassìni oelle due anzia 
ne sorelle trucidate nel loro 
appartamento hanno conles 
seto: Isabella Doubresse. ti
gna adottiva di una del.e vit
time, e suo n.anto, Giancarlo 
Saotti. hanno ammesso di a 
vere ucciso per rapina. 

Ecco perchè Anna e Wanda 
Galli (66 e 67 anni, pensiona
te) lunedi scorso, avevano 
spalancato senza umore l'u
scio di casa quasi sempre 
serrato a doppia mandata: 
conoscevano come parenti 
stretti quell; che sarebbero 
diventati i loro assassini. 

Lungo questa traccia gii 
uomini della Mobile di Mila
no sono giunti fino a Brescia 
do<re da qualche anno abitava 
col marito. Isabella le, figlia 
adottiva, presa da piccola in 
brefotrofio. 

Isabella Doubresse, si era, 
corre ai dire « sposata male ». 

Giancarlo Saotti. infatti, senza 
lavoro si occupava un po' di 
tutto, bordeggiando ai limiti 
della legge: viaggiava in Rolls 
Royce e conduceva un tipo di 
vita che non avrebbe potuto 

permettersi. 
Lunedi nei tardo pomeng 

gio, la « Rolls » d: Lsabel.a 
Doubresse e Giancarlo Saotti 
si è fermata davanti al nu 
mero 40 di via della Mosco
va. i due scendevano portan 
do con sé la figlioletta di 21 
mesi. S: tratta, come appure
rà in seguito la polizia, di 
una delie frequenti visite 
che la coppia è solita fare 
alle due anziane parenti. Ma 
non si tratta di visite di cor
tesia. Tutfaltro: come sem
pre o quasi Isabella e suo 
marito « battono cassa ». 

Ma questa volta Anna e 
Wanda Galli dicono di no. 
stanche della continua emor
ragia di denaro dalle toro 
non certo inesauribili risone. 
La discussione si accende,, 
diviene sempre pia violenta. 
sfocia in tragedia. 

Giancarlo Saotti spalleggia
to dalla moglie e sotto gli 
occhi della piccola Corinna si 
avventa su Anna e Wanda 
Gara, colpendo con tutta la 
forra di cui dispone. Inut.li i 
tentativi di difesa, mutile 
gridare, inutile tentare la fu 

ga. Anna e Wanda vengono 
letteralmente massacrate dai 
« visitatori » che. compiuta 
la strage, frugano in qualche 
cassetto nella speranza di 
trovare denaro e se ne vanno 
infine con qualche pezzo di 
argenteria Due morte per un 
« servizio da sei ». 

Sono le 20 di lunedì scorso 
Il delitto viene scoperto fl 
pomeriggio successivo, da u-
na donna delle pulizie che, 
suonando alla porta come 
tutti i giorni, non riceve 
risposta. All'interno, però, si 
ode una musica della TV. 

I vigili del fuoco, entrati 
dalla, finestra, trovano in cu
cina il corpo senza vita di 
Wanda Galli coperto di san
gue. Nel salotto il cadavere 
di Anna. Intorno pochi o 
nessun segno di violenza. Dal 
televisore, rimasto acceso 
dalla aera de] delitto, si dif
fonde musica in continuasjo-
ne. 

Le indagini puntano subito. 
come abbiamo detto, su 
qualcuno che le vittime d e 
vono conoscere molto bene 
Anna e Wanda Galli, infatti, 

Era stato condannato all'ergastolo in appello a Genova 

Bozano, l'assassino di Milena Sutter 
• \ * 

arrestato in Francia con la moglie 
Uccise la figlia tredicenne del «re della cera» e la buttò a mare - Una caccia cominciata nel 
1975 - Anche la polizia francese ricercava la coppia per un conto non pagato in un albergo 

avevano una paura folle di 
ladri e rapinatori da quando, 
poco più di un anno fa. era 
no state rapinate deile pelile 
ce all'uscita di un cinema 
Per questo avevano fatto 
blindare ta porta di casa. Per 
qnesto hanno confermato i 
vicini, non aprivano mai a 
nessuno senza prima avere 
controllato attraverso il 
« grandangolo » dello spionci 
no. 

Questa è stata la traccia 
giusta sulla quale si sono di 
panate le indagini. Poi, l'invi
to ad Isabella e Giancarlo 
S i otti a recarsi a Milano in 
questura per il «riconosci
mento delle salme». Quindi 
l'interrogatorio durato un'in
tera notte. Infine il crollo e 
la duplice confessione. 

Ma fl caso non è chiuso 
Nel tardo pomeriggio la po
lizia ha effettuato a Brescia 
un altro arresto. Si tratta di 
Diego De Campo. 30 anni, 
che pare abbia avuto un ruo
lo di-rilievo nel duplice omi
cidio. 

Elio Spada 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sono stati arrestati 
dalla polizia francese a Grand 
Bourg, a pochi chilometri da 
Limoges, Lorenzo Bozano, 
condannato all'ergastolo dal
la Corte d'Assise di Genova 
per l'assassinio della tredi
cenne Milena Sutter. ed Eleo 
nora Guerrini, la moglie dell' 
uomo che. dal '75 cerca di 
sfuggire alla pena che gli è 
stata inflitta dopo una vicen
da giudiziaria che ha com
mosso e ha fatto discutere 
mezza Italia. 

I due erano ;r. possesso di 
passaporti falsi intestati a 
Bruno Visconti Bellegotti e a 
Francesca Carpionano: vive
vano a Grand Bourg da cir
ca un anno, contando sull'at
tività di pittore e di barista 
di Lorenzo Bozano. Al cla
moroso arresto si è giunti 
dopo anni di indagini svolte 
dalla polizia e dai carabinieri 
italiani e dalla polizia fran
cese. Quest'ultima era inte
ressata al personaggio anche 
per un episodio avvenuto in 
Francia, a Parigi, dove sem
bra che Bozano abbia sog
giornato nel marzo del '76. 
sotto il suo vero nome, in 
un albergo di rue De Brev. 
Da qui se ne sarebbe andato 
senza pagare un conto di 9.373 
franchi. In Francia vige un re
golamento secondo cui i «buf
fi » piantati dai turisti ven
gono risarciti agli albergato
ri dal ministero, il quale poi 
cerca di individuare i respon
sabili. Naturalmente — so-
stengono gli inquirenti — le 
indagini si sono sviluppate so
prattutto per l'impulso dato 
dalla polizia e dai carabinieri 
italiani. L'arresto è. infatti. 
avvenuto perché Bozano era 
ricercato per dover scontare 
la pena relativa all'omicidio 
di Milena Sutter — avvenuto 
il 6 maggio 1971 — e in se
condo luogo per il debito non 
pagato a Parigi e perché 
in possesso, con la moglie. 
di documenti falsi. Alla fase 
risolutiva delle ricerche si 
sarebbe giunti soprattutto 
grazie ad una serie di inter
cettazioni telefoniche' 

L'arresto è preceduto da 
una lunga storia di insegui
menti in giro per mezza Eu
ropa dai quali però il « bion
dino della spider rossa », co
me la stampa appellava il 
Bozano durante la travaglia
ta fase processuale, è sem
pre riuscito a sfuggire. Si 
può risalire sino ai luglio 
del '75, quando la polizia ge
novese ricevette la segnala
zione che Bozano stava ten
tando di ottenere un passa
porto falso collegandosi alla 
malavita locale. In questura 
giunse anche una foto dell' 
uomo che voleva i documenti 
falsificati: era proprio Boza
no. Ma la e macchina > della 
pubblica sicurezza non riuscì 
a mettersi in moto con cele
rità e precisione sufficiente 
per impedire la fuga del lati
tante. Sembra, addirittura, che 
i passaporti in possesso dei 
coniugi Bozano risalgano a 
quel periodo. Questa circo
stanza è però parzialmente 
contraddetta dai resoconti 
delle indagini svolte sulla Co
sta Azzurra nell'estate del '77 
dai carabinieri di Genova e 
dal e Gruppo repressione del 
banditismo» di Nizza capita
nato da Gabriel Charpentier. 
Le segnalazioni in possesso 
dei carabinieri indicavano la 
presenza di Bozano e della 
moglie a Juan Le Pins. dove 
avrebbero gestito una < bouti
que >. Ci sono, poi, le os
servazioni effettuate dai co
siddetti « fisionomisti ». perso
nale dei Casinò particolar
mente addestrato a riconosce
re i frequentatori delle case 
da gioco, che vogliono Boza
no e consorte, a più riprese, 
individuati nei Casinò di Nizza 
e di Mentone sotto diversi 
falsi nomi, da Annibale Ra
dice a Bruno Bellegatti a 
Bruno Visconti, da Grazia 
Guerrini a Franca Carpi ena
no. Il cerchio — secondo i 
carabinieri — stava proprio 
per chiudersi intorno ai due. 
individuati ancora una volta 
con due passaporti falsi a me 
ricani intestati a Biter Bel-
trandi e Suzanne Jacob La 
falsificazione dei documenti' 
era stata accertata in Italia. I 
ma sembra che la polizia j 
francese non abbia accettato \ 
questa ipotesi, data la diffi
coltà di falsificare i passa 
porti americani. Da qui 
il mancato arresto. Altre ri 
cerche sono state condotte 
dalla polizia in Svizzera e in 
Corsica. 

Ora. comunque, l'uomo che 
è stato riconosciuto colpevole 
dell'uccisione di Milena Sut 
ter è nelle mani della polizia 
francese. Dalla procura gè 
novese è gii partita la do
cumentazione indirizzata al 
ministero di Grazia e Giusti
zia italiano per la richiesta di 
estradizione. Tutto potrebbe 
concludersi nel giro di un me
se. 

Alberto Loiss 

Lorenzo Bozano 

La storia del 
«biondino della 
spyder rossa» 

GENOVA — E' durata poco più di tre anni la latitanza 
di Lorenzo Bozano, da quando, il 22 maggio 1975, dopo 
otto ore e mezzo di discussione, i giudici popolari della 
Corte a'Assise di Appello di Genova lo condannarono 
all'ergastolo. 

Ma il t biondino della spider rossa », l'assassino della 
tredicenne Milena Sutter, figlia dell'industriale della cera 
- rapila il 6 maggio del '71 a scopo di estorsione, 
soffocata e gettata in fondo al mare con due cinghie 
di piombo da subacqueo —, non era in aula. Con una 
serie di stratagemmi, da quello di accusare coliche 
renali a quello di ricusare il presidente della Corte di 
Assise d'Appello Beniamino De Vita, era riuscito ad 
allontanarsi da Genova, evitando anche il provvedimento 
di soggiorno obbligato all'Asinara. 

Dal giorno del delitto, erano trascorsi esattamente 
quattro anni, durante i quali Lorenzo Bozano era riuscito 
o sfuggire alla giustizia, grazie alla propria sfrontatezza 
ed al suo enorme cinismo che gli hanno consentito di 
trarre da questi avvenimenti addirittura vantaggi econo

mici vendendo memoriali e dipingendo quadri in carcere, 
e anche in virtù dell'impostazione difensiva dei suoi 
avvocati, Romanelli e Sotgiu, che riuscirono ad insinuare 
tra i giudici del tribunale di primo grado l'ombra del 
dubbio, facendo assolvere « il biondino » per itisufficìenza 
di prove. 

Milena Sutter, 13 anni, una bella ragazza, figlia del
l'industriale dellu cera Arturo, scompare il 6 maggio 1971, 
mentre torna a casa dalla Scuola Svizzera, alle ore 17. 
Il mattino successivo il telefono di casa Sutter squilla 
per annunciare che la ragazza verrà liberata se verranno 
depositati 50 milioni in una aiuola di corso Italia, sul 
lungomare. Come prova, in quello stesso punto i familiari 
di Milena trovano la sua cartella con i libri, appunti 
ed un diario. 

Intanto attraverso le indagini si accerta che una miste
riosa <t spider rossa » sgangherata aveva sostato a lungo, 
nei giorni precedenti il rapimento, davanti alla Scuola 
Svizzera di via Peschiera. Si rintraccia l'auto e si 
identifica il proprietario, Lorenzo Bozano. E' proprio quel 
« biondino » che era stato notato nelle vicinanze della 
scuola e nei pressi dell'abitazione di Milena. In casa 
di Bozano, gli inquirenti trovano poi uno strano « piano 
per un rapimento », dettagliatissimo, che prevede, come 
conclusione, l'uccisione del sequestrato e l'occultamento 
per sotterramento o affogamento. Bozano viene formato 
e poi rilasciato. Ma quando, il 20 maggio, due pescatori 
dilettanti trovano in mare il corpo di Milena, Br>?nnn 

vune arrestato Su di lui gravano pesanti indizi: oltre 
alla spider rossa, ai suoi appostamenti vicino alla casa 
e alla scuola, ai numeri di telefono della scuola e di 
casa in un suo appunto, si apprende che le cinture di 
piombo da sub con le quali Milena è stata affondata 
in mare gli appartenevano (egli ha sempre sostenuto di 
averle vendute senza indicarne il compratore). Gli trovano 
macchie organiche, non sue, sui pantaloni; si viene a 
sapere che era stato sorpreso presso una fossa mai 
completata sul Monte Fasce, dove si presume volesse 
so'terrarc la sua vittima. Infine non aveva un alibi per 
quel pomeriggio. 

Il processo ha luogo due anni dopo, il 7 maggio del 
1973 ed U 15 giugno i giudici prendono la decisione, 
dopo IR ore di consiglio, di assolvere Bozano per insuf
ficienza di prove. Viene invece condannato per l'aggres
sione ad un'altra ragazza ma, avendo già scontato la 
pena, viene rilasciato. 

Lorenzo Bozano ricusa il presidente della Corte di 
Assise d Appellc perché avrebbe espresso giudizi colpe-
volistici nei suoi riguardi, ed il processo, previsto per 
il 20 novembre 1973, slitta all'aprile del '75. Bozano si 
fa ricoverare per coliche renali e non si presenta in 
aula. Il 20 maggio il procuratore generale chiede l'erga-
ttolo ed il 22 maggio viene pronunciata la sentenza di 
condanna. 

Ma ormai Bozano è lontano: è fuggito con la moglie 
Eleonora Guerrini, conosciuta e sposata in questo periodo, 
con passaporti falsi. 

Pochi mesi fa è morto suo padre, che al tempo del 
delitto aveva annunciato di disconoscerne la paternità e 
che nel testamento lo ha diseredato. Forse Bozano voleva 
saperne di più ed ha telefonato alla zia, a Genova. Il 
telefono lo ha tradito. 

Stefano Porco 

Gli sviluppi dell'inchiesta sulla Sir 

Rovelli accusato di truffa 
Con lui sono sotto inchiesta Giumella, Verzotto e altri * Al centro dell'inda
gine la vicenda della SARP, una industria chimica mai costruita in Sicilia 

ROMA — Come le ciliegie: 
uno scandalo tira l'altro. In
dagando sugli intrallazzi della 
SIR dì Rovelli, così, il sosti
tuto procuratore Infelisi si è 
imbattuto in uno strano giro 
di miliardi attorno ad uno 
stabilimento chimico « fan 
taema », che avrebbe dovuto 
essere costruito a Licata, in 
Sicilia. Una vicenda che, co
dice penale alla mano, si 
chiamerebbe « truffa aggrava
ta ». Per questo reato, infatti 
il magistrato ha chiesto l'in
criminazione dello stesso Ni
no Rovelli, dì Gaetano Ver
zotto, di Pietro Giordani, di 
Nicola Wagner e di Aristide 
Gunnella, parlamentare re
pubblicano. Per quest'ultimo 
sarà necessario avviare la 
pratica per la richiesta di au
torizzazione a procedere, a Ma 
Camera. Le richieste di Infe
lisi sono finite su! tavo'.o del 

6uo collega che dirige l'i
struttoria, il giudice Alibran-
di, il quale nei prossimi gior
ni dovrà prendere una deci
sione. 

Stavolta è sotto accusa una 
operazione finanziaria com
piuta dalla SARP. le CJÌ a 
zioni sono per il 65 per cento 
dell'Ente Minerario Siciliano 
e per il 35 per cento della 
SIR di Rovelli. 

La SARP vara un piano 
che prevede la costruzione di 
uno stabilimento chimico in 
un appezzamento di terreno 
vicino a Licata, e per questa 
iniziativa chiede un finanzia
mento pubblico di 16 miliardi 
di lire. Ma per ottenerlo, 
com'è ovvio, è necessario 
presentare i relativi progetti. 
edilizi e finanziari che ri
chiedono — in oasi del gene

re — un lavoro non indiffe
rente. La SARP, quindi, affi
da questo incarico ad un'al
tra società, la OPT. 

Comincia alacremente, cosi. 
il lavoro degli ingegneri e dei 
dirigenti della OPT. per con
segnare il progetto alla SARP 
cioè per fornirle il prezioso 
strumento legale, con cui ot
tenere 1 16 miliardi di finan
ziamento pubblico. Per que
sto lavoro il compenso do
vrebbe essere sborsato al 
momento dell'incasso della 
sovvenzione, con un calcolo 
in percentuale 

Ma te cose non vanno se
condo le previsioni scritte. 
L'appezzamento di terreno 
dove dovrebbe essere costrui
to lo stabilimento chimico 
infatti, non viene concesso 
per alcuni intralci burocrati
ci. Intralci che. secondo gli 
inquirenti, la SARP avrebbe 

dovuto necessariamente rico
noscere in anticipo. L'intera 
operazione, insomma, secon
do U magistrato — che il 15 
gennaio scorso è andato a 
Licata per un sopralluogo as
sieme a due periti — era 
destinata a concludersi con 
l'ennesimo giro di miliardi e-
largiti a fondo perduto, in 
nome di piani a fantasma ». 

Il sostituto procuratore, 
tuttavia, non ha configurato 
l'accusa di peculato contro i 
protagonisti della vicenda 
polche il finanziamento — 
fortunatamente — non è sta
to mai concesso. Chi ci ha 
rimesso è stata la OPT, che 
ha portato a termine i pro
getti senza ricavarne una li
ra. Secondo il magistrato 
quindi, la società è stata 
truffata 

se. e. 

Catena di delitti nella giornata di ieri in Sicilia 

Giornalista assassinato a Palermo 
Ucciso a pochi metri da casa • Abbattuti due giovani - Colpo al cuore ad un frate laico 

PALERMO — Un giornalista 
è stato ucciso ieri a Palermo 
in una notte di sangue che 
ha contato anche altre due 
vittime. Mario Francese. 54 
anni, sposato e padre di 
quattro figli, l'hanno atteso 
sotto casa in viale Campa
nia. la zona residenziale ad 
ovest della città, per assassi
narlo con colpi di P38 alla 
testa. 

Erano da poco passate le 
21.30 e il giornalista, cronista 
giudiziario del Giornale di 
Sicilia, stava rientrando in 
famiglia una decina di minu
ti dopo aver lasciato la re
dazione. I killers erano arri
vati a bordo di una Giulia 
color blu. Mario Francese 
aveva appena parcheggiato 
la sua auto e. a piedi, stava 
raggiungendo il portone del
l'edificio. lo stesso dove abi
ta il procuratore generale di 
Palermo, Giovanni Pizzillo. 
Non ne ha avuto il tempo. 
I colpi l'hanno fulminato un 
metro sotto il marciapiede. 
II giornalista è spirato al
l'istante sotto gli occhi del 
figlio Giulio di 20 anni, che 
da qualche settimana aveva 
iniziato 11 mestiere del padre, 
come praticante nella crona
ca giudiziaria dell'edizione 

palermitana del « Diario ». 
Come cronista giudiziario e 

di nera — un ruolo che rico
priva ininterrottamente da 
quindici anni — aveva se
guito i principali fatti di 
sangue a Palermo durante 
le più cruente fasi della 
guerra fra le cosche mafiose. 
Lo scorso 15 aprile era stato 
occasionale testimone ocula
re di un triplice omicidio av
venuto in una osteria dei 
quartiere popolare della Vuc-
ciria. Nel corso di una spie
tata sparatoria erano state 
trucidate tre persone. Fran
cese, che era nel locale per 
fare una telefonata, si salvò 
per miracolo tuffandosi sotto 
il bancone di mescita. 

Francese è il terzo giorna
lista siciliano a essere tolto 
dalla circolazione in un epi
sodio delittuoso: Mauro De 
Mauro, de L'Ora, venne ra
pito sotto casa e fatto scom
parire il 16 settembre 1970. 
Giovarmi Soampinato, corri
spondente da Ragusa del-
{Unità e dell'Ora venne uc
ciso nel 1973 da un giovane 
di destra, figlio delwllora 
presidente del Tribunale. Ro
berto Camprìa. 

Un'ora dopo l'uccisione del 
giornalista — erano te 23 —• 

la notizia di un altro dupli
ce omicidio. Nella contrada 
di Ciaculli. in una discarica 
di rifiuti, sono stati ritrovati 
i cadaveri di due giovani sui 
vent'anni. finiti a colpi di 
lupara. Fino a tarda notte 
non s'è potuta stabilire la 
identità degli uccisi: addosso 
non portavano documenti. 

• • • 
PALERMO — L'hanno cerca
to — ma invano — per tutto 
il giorno, nel fitto del bosco, 
con cani poliziotto e sorvo
lando la zona con elicotteri. 
Età presumibile. 35 anni; un 
tic al volto, abbigliamento di
messo; un fucile in spalla: 
è romicidh — con ogni pro
babilità un sofferente menta
le — <?ej frate laico bocconl-
sta Gerardo Vizzi, 65 anni. 
fulminato ieri da un colpo al 
cuore nei locali della e Casa 
del fanciullo Pio • di Val-
lelunga, un comune a 50 chi
lometri da Oaltanisaetta, 

L'uomo si era presentato 
ieri mattina, poco dopo le 
sette, davanti all'ospizio ed 
aiveva costretto, sotto la mi
naccia dell'arma, quattro re
ligiosi che 6tavano in quel 
momento caricando alcuni ba
gagli su un auto parcheggia

ta davanti all'edificio, a rien
trarvi. 

Giunti all'interno dei loca
li dell'ufficio della direzione 
invece i frati si sono senti
ti rivolgere una singolare ri
chiesta: « Prendete il telefo 
no subito; chiamate il sinda
co Voglio un miliardo ed un 
elicottero ». Gerardo Vizzi — 
era lui il monaco che si ap
prestava a partire quella mat
tina con la sua macchina al
la volta di Messina-'ha fin
to di obbedire. Formato il 
numero del municipio stava 
per trasmettere al sindaco le 
richieste, in modo da fargli 
capire H pericolo che i quat
tro stavano correndo e lan
ciare l'allarme, quando lo 
aconosciuto ha esploso contro 
di lui il colpo mortale. 

Il religioso, trafitto in pie
no petto, è piombato a terra, 
in una pozza di sangue. L'o
micida ha poi gridato agli al
tri tre frati di seguirlo sulla 
macchina. 

«Sono stati 40 chilometri 
tremendi, un inferno. Conti
nuava a puntarci contro 11 fu
cile e tremava incessante
mente» — hanno raccontato 
ai carabinieri I tre testimo
ni del delitto ancora in pre> 
da al terrore. 


